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Prof arrestato per stupro
Il vescovo: avevo segnalato
Lo «sgomento» della Cei
LA POLEMICA

CITTÀ DEL VATICANO Il brutto caso
dell’insegnante di religione di Ti-
voli arrestato per presunti abusi
su minori ha determinato una
ondata diffusa di «sgomento e
sconcerto» tra gli oltre duecento
vescovi italiani che da lunedì so-
no riuniti in Vaticano per l’as-
semblea annuale. La rabbia è
palpabile. È stata una batosta
per tutti. Nel frattempo la storica
associazione di vittime Rete
L’abuso ha annunciato di volersi
costituire parte civile mentre la
diocesi di Latina ha avviato ieri,
tramite decreto, una sorta di
esperimento pilota introducen-
do nuove e strettissime regole
per il reclutamento dei docenti
di religione comprensive di una
visita psicologica per scandaglia-
re la psiche dei candidati e fare
emergere eventuali devianze o
fragilità.

LE MELE MARCE
L’argomento è scottante poiché
fa riferimento diretto a come le
strutture ecclesiali sul territorio
stanno reagendo per ripulirsi
dalle mele marce mettendo in

pratica quegli indirizzi forniti a
suo tempo da Papa Francesco, il
quale continua a martellare sul-
la tolleranza zero, sull’obbligo di
denunciamorale alle autorità ci-
vili e sul sostegno assoluto e prio-
ritario da dare alle vittime deva-
state da traumi difficilissimi da
superare. Che non sia una situa-
zione facile èmolto chiaro al car-
dinaleMatteo Zuppi che oggi po-
meriggio, a conclusionedi questi
quattrogiorni di discussioni tra i
vescovi (dagli impegni statutari
della Cei al cammino sinodale in
atto per il sinodo autunnale) af-
fronterà sicuramente nel tradi-
zionale incontro con la stampa
entrando anche nel vivo su cosa
non ha funzionato a Tivoli al
punto da far dire al Procuratore
di Latina che è mancata la colla-
borazionecon il vescovo locale.
Eppure monsignor Mauro

Parmeggiani, stimatissimo a li-
vello nazionale, ha ripetuto di
aver agito non appena ha avuto
notizie sospendendo dagli incari-
chi didattici e diocesani l’uomo
arrestato. «Appena ho avuto la
notizia di un presunto abuso dal
consultorio diocesano è stata in-
viata immediata la segnalazione
all’autorità di pubblica sicurez-
za». Inoltre ricevuta la denuncia
anche in sede canonica dai geni-
tori del ragazzo ha revocato l’ido-
neità all’insegnamento: “Da allo-
ranon ricoprepiù alcun incarico
pastorale».

I VESCOVI
Lunedì scorso, Zuppi, aprendo i
lavori della Cei, aveva parlato ai

vescovi di una «vergogna per lo
scandalo» che episodi simili pro-
vocano tra la gente, aprendo vo-
ragini nella credibilità generale,
senza contare il patimento di co-
loro che hanno subito molestie.
Tuttoquesto, aveva aggiunto, «ci
spinge ad andare avanti senza
opacità, ingenuità, complicità,
giustizialismo».
Il tema dell’obbligo di denun-

ciare gli abusi - che ricade in par-
ticolare sui vescovi - è molto av-
vertito anche in Italia dove però

la legge civile, secondo la Cei,
non dispone tale obbligatorietà.
Nel 2019 l’episcopato ha appro-
vato delle linee guida in cui si
precisa che «l’autorita ècclesia-
stica qualora fossemessa a cono-
scenza di abusi sessuali sumino-
renni commessi da operatori pa-
storali laici, ferma restando la

presunzione di innocenza
dell’accusato fino alla condanna
definitiva e la tutela della buona
fama delle persone coinvolte, si
attiene alle norme civili e canoni-
che in materia; se richiesta, for-
nira p̀iena collaborazione all’au-
torita g̀iudiziaria».
In questo quadro si fa strada

una nuova procedura per diven-
tare insegnante di religione cat-
tolica. Nelle scuole di Latina si fa-
rà uno screening basato su esa-
mi e colloqui anche con gli psico-
logi. Lo ha stabilito il vescovo
Mariano Crociata. Al candidato
«viene richiesto di partecipare
ad un breve percorso di consu-
lenza psicologica finalizzato alla
messa a fuoco del profilo psicolo-
gico per individuare le risorse e
gli eventuali punti di vulnerabili-
ta`».Il percorso e b̀asato su tre
colloqui dal costo complessivo
di 200 euro a carico dei futuri do-
centi. Don Nello Zimbardi ha
spiegato che questo decreto ha
necessitato di due anni di stesu-
ra. «Siamo sicuri che permetterà
di avere insegnanti di religione
all’altezza».

FrancaGiansoldati
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`Lei ha spinto il ragazzo ad accoltellare
il padre. Per il giudice la pena è identica

`La sentenza a due anni dall’omicidio
La difesa ricorre per infermità mentale

L’UOMO, SORPRESO
MENTRE DORMIVA
SUL DIVANO, RIUSCÌ
A METTERE IN FUGA
L’AGGRESSORE MA
MORÌ DISSANGUATO

IL PROCESSO

AlessandraMontalbetti

Omicidio Gioia, condannata a
24 anni Elena Gioia e a 24 anni
Giovanni Limata. Il tribunale di
Avellino, in composizione colle-
giale, presieduto dal giudice
Giampiero Scarlato, dopo
un’oradi cameradi consiglioha
emesso la sentenzadi condanna
per i due giovani (lei 19, lui 23)
accusati dell’efferato omicidio
di Aldo Gioia, massacrato dalla
figlia e dal ragazzo con 15 coltel-
late nella sua abitazione nel ca-
poluogo irpino.
L’omicidio avvenne il 23 apri-

ledel 2021. Il 53enne fu sorpreso
sul divano di casa, mentre dor-
miva. Elena aveva lasciato aper-
to il portone a Giovanni con la
scusa di andare a buttare la
spazzatura. I due salirono insie-
me,ma Elena rimase davanti al-
la porta,mentre Giovanni colpi-
va conuncoltello. L’uomocercò
di difendersi con le gambe, al-
lontanando Giovanni Limata
che, sorpreso dalla reazione,
non potette portare a termine il
piano omicida. Le urla di Aldo
richiamarono l’attenzione
dell’altra figlia Emilia e della
moglie Liana, presenti in casa.
Lo trovarono sanguinante, ma
ancora in vita. Aldo riuscì a indi-
care la presenza di qualcuno
dietro le tende, ma in realtà Li-
mata si era già dato alla fuga,
perdendo anche il giubbotto di
pelleper strada.
Inutile la corsa in ospedale.

Le gravi ferite condussero Aldo
Gioia alla morte dopo lamezza-
notte. I violenti fendenti sferrati
dal Limata furono una quindici-
na di cui tre sono stati ritenuti
dai periti tali da provocare la fi-
ne di Gioia. La lama penetrò in
profondità, l’emorragia fu inar-
restabile.

L’UDIENZA
I due ragazzi sono stati condan-

nati anche al pagamento delle
spese processuali e al risarci-
mento delle parti civili costitui-
te: 30mila euro nei confronti di
ciascun fratello di Aldo (rappre-
sentanti dall’avvocato Brigida
Cesta). Giovanni Limata, inol-
tre, dovrà riconoscere il risarci-
mentodi 30mila euro ancheper
l’altra figlia e lamoglie (costitui-
te parte civile e rappresentate
dall’avvocato Francesca Sarto-
ri) del 53enne avellinese. Dun-
que accolte le richieste di con-
danna avanzate dal pubblico
ministero Vincenzo Toscano
che al termine della sua requisi-
toria aveva chiesto proprio 24
anni per i due imputati. Il pub-
blico ministero Vincenzo Rus-
so, nel corso di una lunga requi-
sitoria durata due e mezza, ave-
va messo in evidenza che i due
erano «giovanissimi, immaturi,
sebbene imputati per l’efferato
omicidio».

L’ACCUSA
«Non c’è alcun aspetto di psico-
patia, non c’è unamalattia. Nes-
sun disturbo,ma sono giovanis-
simi e immaturi che avevano la
capacità di intendere e volere –
ha ribadito Russo - debbono es-
seremessi in equivalenza i com-
portamenti di entrambi». Ieri,
invece, hannodiscusso a lungo i
difensori dei due imputati, en-
trambi presenti nelle celle di si-
curezza. Gli avvocati hanno insi-
stito molto sulle patologie degli
imputati. Ha discusso per oltre
tre ore l’avvocato Livia Rossi, di-
fensore di Elena Gioia, la figlia
della vittima, che ha chiesto al
termine della lunga arringa «pe-
ne giuste, no l’ergastolo, non pe-
ne esemplari» dopo aver a lun-
go insistito sulla patologiadi cui
è affetta la sua assistita (la fibro-
mialgia). Subito dopo una breve
pausa ha discusso l’avvocatoRo-
lando Iorio, difensore di Limata
che ha chiesto «il riconoscimen-
to dell’infermità mentale, delle
attenuanti e che fosse dichiara-
to non imputabile, in alternati-
va il minimo di pena». Nella sua
arringa ha fatto riferimento an-
che a una canzone di Fabrizio
DeAndrè “Laballata dell’amore
cieco” per «descrivere il ruolo ri-
coperto daGiovanni nella vicen-
da, chehaagitoper salvarla».
La sentenza è stata accolta

con serenità dai due fratelli del-
la vittima, Giancarlo e Gaetano:
«Forse è stata una sentenza giu-
sta, non chiedevamo vendetta o
una sentenza esemplare,ma so-
lo giustizia. In ogni caso l’abbia-
mo accolta con immutato dolo-
re e nulla potrà cambiare l’epilo-
godi questa tremendavicenda».
Gli avvocati dei due imputati, Li-
via Rossi e Rolando Iorio, an-
nunciano che presenteranno ap-
pello, puntando sull’instabilità
mentale dei due giovani, dopo
aver letto le motivazioni della
sentenza, che saranno deposita-
te dal tribunale di Avellino tra
90giorni.
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L’assemblea della Conferenza
episcopale italiana (foto Ansa)

NELLA CHIESA
IL DIBATTITO
SULL’OBBLIGO DI
DENUNCIA PER I PRETI
LA LINEA DEL PAPA:
TOLLERANZA ZERO

Avellino, delitto Gioia
per Elena e Giovanni
la condanna a 24 anni

Secondo la difesa
l’assassino
Giovanni Limata
ha agito su
spinta di Elena
Gioia così come il
protagonista
della canzone di
Fabrizio De
André del 1974
“La ballata
dell’amore
cieco”. Nella
canzone la donna
dice al suo
innamorato. che
è “un uomo
onesto, un uomo
probo”: “Portami
domani il cuore
di tua madre per
i miei cani”. Il
testo prosegue:
“Lui dalla madre
andò e l’uccise.
Dal petto il cuore
le strappò. E dal
suo amore
ritornò”. Ma lei,
gelida, gli chiede
una ulteriore
prova d’amore:
“Tagliati dai
polsi le quattro
vene”


